EUSKAL HERRIA: Autodeterminazione e costruzione nazionale.

I 18 mesi che potrebbero cambiare la storia di un popolo.

Numerosi avvenimenti si sono succeduti dal luglio 1997 ad oggi, avvenimenti molto importanti, che alla fine dei conti hanno finito per determinare una situazione del tutto nuova, e non solo per Euskal Herria, ma in generale per tutti i popoli che lottano per il diritto all’autodeterminazione oltre che contro lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo. Molto brevemente, si parte dalla politica del linciaggio messa in atto dal governo spagnolo contro il Movimento di Liberazione Nazionale Basco, con la mobilitazione di tutte le forze più reazionarie dello stato spagnolo e non solo, con la rigida messa sotto controllo di tutta la stampa, anche a livello europeo, affinché venisse diffuso solo quello che il governo spagnolo voleva. Le immagini manipolate ad arte davano l’idea di una rivolta generalizzata contro l’indipendentismo basco, mentre per lo più, a parte certe reazioni a caldo dei settori più incerti o conservatori, si trattava del solito utilizzo strumentale delle forze reazionarie e del monopolio sull’informazione. Ma ci pensò la campagna per il raggruppamento dei prigionieri politici in carceri di Euskal Herria a far giustizia di queste menzogne. La maggioranza della popolazione basca si schierò a favore di “Euskal Presoak Euskal Herrira”(I prigionieri baschi in Euskal Herria). Ciò ha costretto anche i partiti baschi conservatori a rivedere il loro atteggiamento. Non cambiò invece la politica del governo spagnolo, che inasprì la repressione. L’intera Direzione Nazionale del partito di unità popolare Herri Batasuna fu processata, condannata ed incarcerata per aver promosso il dibattito sulla proposta di soluzione negoziata da parte di ETA. La carcerazione continua tuttora per 22 dei 24 membri della Mesa Nacional: uno di loro infatti si è suicidato poco prima dell’arresto, ed un altro è stato recentemente scarcerato per gravi motivi di salute. Gli altri dovrebbero scontare una condanna di sette anni. Altro passo repressivo: alcuni responsabili del settore economico di organizzazioni sociali indipendentiste vennero arrestati sotto l’accusa di finanziare ETA, o di far parte in qualche modo “del mondo di ETA”. Sotto la stessa accusa, nel luglio di quest’anno, vennero chiusi il quotidiano indipendente EGIN e la relativa radio EGIN IRRATIA, e dieci appartenenti al consiglio di amministrazione furono arrestati. Come ultimo passo, in vista delle elezioni amministrative di ottobre, lo stato spagnolo si preparava a mettere fuorilegge l’intero partito Herri Batasuna, per impedirgli di partecipare alle stesse. Ma la scelta di una nuova Direzione Nazionale che facesse le veci della precedente, e la presentazione della lista unitaria della Sinistra Abertzale denominata Euskal Herritarrok (Noi Baschi), vanificarono questo tentativo ed aprirono la strada al più grande successo elettorale dell’indipendentismo basco, soprattutto a sinistra. Di fronte a ciò, il governo guidato da Aznar, tenta di confondere le acque con fasulle concessioni, come quella di finti avvicinamenti di alcuni prigionieri, o di false dichiarazioni su contatti politici mai avvenuti. Ma più di ogni altra cosa, la macchina repressiva dello stato è stata disinnescata dalla politica messa in atto dalla Sinistra Abertzale sul piano sia politico che sociale.

L’accordo di Lizarra-Garazi

Come detto, la campagna per il raggruppamento dei prigionieri baschi in carceri di Euskal Herria, come obiettivo parziale, è chiaro, videro l’adesione della maggior parte della società basca, grazie anche all’enorme impegno messo in campo dai due sindacati maggioritari baschi, LAB ed ELA. Un numero sempre crescente di associazioni politiche e sociali aderì alla lotta per il rispetto dei diritti dei prigionieri, costringendo i partiti conservatori PNV ed EA a rivedere la loro politica di alleanza con i partiti spagnoli PSOE e PP. I vari Patti messi in piedi dai partiti spagnoli per combattere la Sinistra Abertzale mettendole contro anche alcuni settori della società basca, hanno registrato in questi mesi un fallimento definitivo, grazie anche alle relazioni politiche intavolate da Herri Batasuna e dai sindacati maggioritari. L’apertura del cosiddetto Foro D’Irlanda, per studiare origine, effetti e soprattutto contenuti degli accordi di Stormont sul conflitto anglo-irlandese, e per verificare l’attuabilità eventuale di una forma analoga, pur nella diversità dei contenuti, alla situazione del conflitto basco-spagnolo. Cosa fondamentale da ricordare, sull’esito dei contatti fra partiti ed associazioni basche, ha dato una potente spinta la tregua unilaterale illimitata messa in atto da ETA. L’organizzazione combattente ha assunto questa decisione in ragione della nuova situazione che si stava venendo a creare in Euskal Herria grazie per l’appunto alla mobilitazione maggioritaria per i diritti dei prigionieri ed ai contatti fra le varie organizzazioni basche che hanno dato vita al denominato Accordo di Lizarra-Garazi, dal nome delle due località in cui è stato siglato. La sintesi dell’accordo risiede nel riconoscimento della natura politica del conflitto, tanto in Irlanda quanto in Euskal Herria; nella consapevolezza da parte di tutti sul fatto che nessuno dei due contendenti, in entrambi i casi, può ritenersi in grado di prevalere militarmente in maniera definitiva sull’altro; nel fatto che era non solo auspicabile ma anche possibile avviare trattative senza la richiesta di condizioni preventive, come consegna di armi o altre richieste inaccettabili; nella consapevolezza del fatto che il diritto all’autodeterminazione ed all’integrità territoriale, sono diritti fondamentali ed innegabili; sulla convinzione che il dialogo deve affrontare tutti gli aspetti che compongono e causano il conflitto, senza esclusione. Sono stati 23 i partiti, sindacati ed associazioni che hanno aderito. La solidità e l’importanza di questo accordo sono state sancite anche dai risultati delle elezioni amministrative di ottobre, che hanno visto un successo delle formazioni basche, ma soprattutto un successo mai ottenuto prima, con il 18% dei voti, della Sinistra Abertzale. Il che è dovuto a quanto sopra, ma non solo.

Il progetto di costruzione nazionale

Fino dall’Aberri Eguna (Giorno della Patria Basca) del 1995 i due sindacati maggioritari LAB ed ELA avevano assunto un ruolo di protagonismo nella realtà politica di Euskal Herria. In tale occasione avevano invitato la società basca a considerare in termini positivi la proposta di Alternativa Democratica emessa da ETA per risolvere il contenzioso fra stato spagnolo e popolo basco. A partire da quel giorno la loro attività si è fatta sempre più frenetica e concreta, anche sul piano economico e sociale. E su questo terreno grande è stato il lavoro di proposta ed elaborazione da parte della Sinistra Abertzale. A partire dalle lotte per quelle che definiscono come misure urgenti contro la disoccupazione e l’esclusione sociale: eliminazione degli straordinari, riduzione dell’orario di lavoro e trasformazione dei contratti di lavoro a tempo in conratti a tempo indeterminato, allo scopo di combattere la disoccupazione e la precarizzazione del lavoro; istituzione di un salario sociale minimo per consentire a disoccupati ed a quanti percepiscono stipendi al di sotto di quel minimo, di poter disporre dei mezzi minimi e sufficienti per condurre una vita degna; utilizzo dei disoccupati per lo svolgimento di lavori socialmente utili, allo scopo di combattere l’esclusione come pure l’autoesclusione sociale; acquisto da parte delle istituzioni pubbliche delle case sfitte allo scopo di creare un lotto di abitazioni popolari. Ma oltre a questo, il lavoro, soprattutto delle organizzazioni sindacali, ma anche del partito Herri Batasuna, si dirige verso la costruzione di un quadro di relazioni politiche, sociali e lavorative basche, nella forma anche di creare istituzioni basche alternative a quelle imposte dallo Stato spagnolo a prescindere dal riconoscimento o meno da parte di questo. Tali istituzioni dovrebbero intanto realizzare l’integrità territoriale di Euskal Herria, e poi costruire un quadro di relazioni sociali basato sulla solidarietà, e volto all’attuazione delle già citate misure urgenti. Su questo si inserisce anche il grande lavoro dell’organizzazione giovanile Jarrai, che nelle piazze di Euskadi Sud continua a combattere le cause dell’altissimo livello di disoccupazione ed esclusione sociale, pagando fra l’altro un prezzo altissimo, visto che la repressione dello stato si sta sempre più accanendo contro la gioventù basca, con condanne anche a 12 anni di carcere per una azione di sabotaggio o di kale borroka (lotta di strada).

Questa in sintesi la situazione venutasi a creare in questi ultimi tempi in Euskal Herria. L’importanza di questi eventi, al di là del sollecitare la giusta e necessaria solidarietà internazionalista, dovrebbe servire anche per suscitare alcune riflessioni intanto su di un tema non molto ben conosciuto da parte della sinistra, ed è il tema del diritto dei popoli all’autodeterminazione e della loro conseguente lotta per il suo conseguimento, e poi, su di un altro tema di importanza più generale, e cioè quello del cominciare a pensare alla maniera più concreta per, oltre che combattere, superare nella realtà un sistema economico, politico e sociale che sarà certamente ricordato nella storia come il più sanguinario, il sistema capitalista.

